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5 LA CASCINA MARAGNA FREGOSA 

INTRODUZIONE  

La Maragna Fregosa è una cascina molto interessante in quanto, tra quelle 

prese in esame, è una delle poche nelle quali persiste l'attività agricola e 

l'allevamento. Attualmente è costituita da una superficie agricola coltivata 

di più di 40 ettari e circa un centinaio di vacche da latte.  

La sfida è  quella di far convivere al suo interno le attività di gestione 

della stessa con una serie di eventi ed attività proposte all'interno di 

fabbricati al momento caduti in disuso e non utilizzati. 

La prima fase del lavoro è stata caratterizzata dalle analisi di archivio che 

ci hanno permesso di trarre importantissime informazioni sulla storia e 

l'evoluzione della cascina, dei suoi fabbricati e delle terre di sua 

pertinenza. 

L'importante relazione che si viene a creare tra i campi coltivati e la cascina, 

collegati attraverso un asse quasi rettilineo che li attraversa fino a 

giungere nei pressi del fiume Lambro, è stata la base di tutti i nostri 

ragionamenti progettuali. 

Per rendere sostenibile dal punto di vista economico l'intervento, si è 

pensato di mantenere le coltivazioni attualmente presenti, in particolare 

mais e foraggio, e ragionare prevalentemente sui percorsi esistenti, senza 

crearne di nuovi, valorizzandoli attraverso un filare di  alberi ed 

introducendo in maniera puntiforme aree di sosta e punti di osservazione. 

Queste modalità operative permettono di far convivere agevolmente le 

necessità dei gestori dell'azienda ed al contempo dei fruitori della cascina, 

che, attraverso i percorsi esistenti, si pone al centro di una rete  che 

potrebbe in un futuro prossimo legare tutta una serie di cascine presenti 

nella zona. 

Per quanto riguarda la corte sono state quindi individuate due macro-aree 

abbastanza ben definite, una di gestione costituita da abitazione, stalla, 

autorimessa e deposito dei mezzi agricoli ed una costituita dagli edifici nei 

quali gradualmente si pensa di inserire una serie di funzioni. 

Per quanto riguarda l'allevamento si è pensato di ridurre sensibilmente il 

numero di capi di bestiame per concentrarli esclusivamente all'interno dello 

stallone principale e non sparse in vari edifici fatiscenti come accade 

attualmente. 

L'idea è di concentrare l'attività progettuale nei silos presenti nella corte, 

all'interno dei quali inserire un planetario/sala proiezioni ed una sala per 

piccole rappresentazioni di tipo teatrale, musica o lettura di poesie. Inoltre, 

sfruttando la sua altezza, dominante rispetto agli altri edifici della corte, 

come punto di osservazione, sia della volta celeste, sia del paesaggio 

agrario. Un interessante modo per enfatizzare la grande interrelazione tra 

la cascina ed i campi di sua pertinenza.  

Queste attività dovrebbero fungere da volano economico per la cascina ed 

attirando visitatori potrebbero con il tempo permettere la realizzazione 

dell'intero programma funzionale che comprende un bed&breakfast, un 

ristorante, degli orti didattici, un punto vendita dei prodotti aziendali ecc. 
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Obiettivi 

 

1. Effettuare un’analisi d’archivio 

2. Realizzare una serie di eventi all’interno della corte e 

degli edifici della cascina 

3. Realizzare percorsi differenziati per gestori e fruitori 

4. Realizzare un progetto che riguardi unitariamente sia la 

cascina che i cuoi campi 

5. Realizzare un progetto sui campi che mantenga le 

coltivazioni attuali  

6. Concentrare l’attenzione del progetto sui percorsi 

esistenti senza crearne di nuovi 

7. Realizzare il progetto della corte con due criteri 

differenti: uno per la parte privata, uno per la parte 

pubblica 

8. Ridurre sensibilmente il numero di capi di bestiame 

9. Introdurre all’interno dei silos attività che attraggano 

maggiormente la popolazione 

10. Realizzare una terrazza/osservatorio sfruttando 

l’elevata l’altezza dei silos rispetto agli edifici accanto 

 Finalità 

 

1. Comprendere a fondo la storia della cascina e delle 

terre di pertinenza 

2. Far convivere le attività esistenti della cascina con 

nuove funzioni 

3. Far convivere le necessità di gestori e fruitori 

4. Enfatizzare il collegamento tra la cascina e i suoi campi 

5. Rendere sostenibile l’intervento sui campi da un punto di 

vista economico  

6. Connettere la cascina con le atre nella zona 

7. Suddividere idealmente le due parti della cascina: quella 

pubblica e quella privata 

8. Rendere compatibile l’allevamento delle mucche con le 

nuove funzioni 

9. Valorizzare la presenza dei silos, elemento atipico 

all’interno della corte 

10. Introdurre attività didattiche che consentano di 

comprendere l’agricoltura del luogo 
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INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

La Cascina Maragna Fregosa è uno dei poderi posseduti dal Pio Albergo 

Trivulzio di Milano ed è stato concesso in affitto temporaneo dal 1957 ai 

sig.ri Locatelli Pietro, Angelo e Maria.  

È situata nel territorio di Colturano, un paese che consta circa 2 000 

abitanti a 20 km a sud-est di Milano. 

Furono i Romani a coniare il nome della città di Colturano dopo che, 

arrivati in queste terre, nel II secolo a.C., si accorsero della grande 

fertilità di questi suoli. Dalle numerose colture, (in latino cultus = che era 

possibile effettuare) deriva l'etimologia del nome. E’ possibile fare lo 

stesso collegamento con la radice culturale romana per i tracciati più 

antichi e per la tessitura dei campi che talvolta riconducono all'impianto 

ortogonale di matrice romana.  

Rispetto al centro abitato la cascina si trova in una posizione di margine in 

modo tale che gli edifici destinati alle attività agricole siano direttamente 

connessi coi campi e l’abitazione situata sulla strada principale del paese. 

Accanto alla casa d’abitazione sono stati ristrutturati alcuni edifici a 

funzione residenziale, mentre più a nord è sorto negli ultimi decenni un 

quartiere residenziale.  

Anticamente la cascina costituiva la parte rurale di una serie di fabbricati 

appartenenti al monastero antistante, in seguito divenuto la casa di Antonio 

Fregoso, un poeta vissuto nel ‘400 e dal quale deriva il nome della cascina. 

Nella parte sud, fino a qualche anno fa, era situata un’altra cascina che 

oggi è stata abbattuta per dar luogo ad un nuovo quartiere residenziale 

ancora in costruzione. 
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INQUADRAMENTO STORICO 

La denominazione Maragna Fregosa deriva dall'abbinamento di due diverse 

antiche cascine: la Maragna e la Fregosa: la prima situata nel territorio di 

Santa Brera a San Giuliano Milanese; la seconda, la Fregosa vera e propria, 

è quella attuale, appartenuta alla famiglia del poeta Antonio Fregoso. 

A fine Settecento il proprietario di entrambe era Giocchino Tani; nel 1802 

Tani vendette la possessione a Giovanni Antonio Manenti, il quale appena 

l'anno dopo la cedette al Pio Albergo Trivulzio rimanendovi in qualità di 

affittuario per circa trent'anni. 

La cascina Maragna fu demolita nel 1820, in quanto ormai costituiva un 

caseggiato inutilizzabile. 

Alla Fregosa, vennero col tempo aggiunti nuovi corpi di fabbrica fino a 

raggiungere la particolare forma poligonale chiusa che la caratterizza 

ancora oggi, dovuta perlopiù alla presenza della roggia Colturana a Nord 

e del Cavo Riolo a Sud. 

Lo studio e l’analisi dei documenti d’archivio reperiti presso la Fondazione 

“Martinitt e Stelline” di Milano hanno condotto alla ricostruzione di una 

parte della storia della Cascina Maragna Fregosa. 

Non siamo al corrente della datazione esatta di costruzione della cascina 

ma nel Catasto Teresiano del 1722 è possibile constatare la presenza di 

due degli edifici ad est: l'attuale casa del fittabile e una parte dello 

stallone. Anche nel testo “Storia di Colturano” di Sergio Leoni troviamo 

che questi edifici erano già presenti nel Rinascimento. 

I documenti con data più antica da noi ritrovati in archivio trattano di alcuni 

manufatti per la regolazione delle acque che, nella regione di Colturano, 

come in gran parte della Pianura Padana, sono sempre state importanti ai 

fini della coltivazione e della manutenzione dei prati destinati a “marcita”. 

L'evoluzione della cascina verso la forma chiusa procede con la 

costruzione delle case coloniche ad ovest. 

La presenza della casa colonica è attestata da documenti a partire dal 

1881, “estratto partitario dei beni del Pio Albergo Trivulzio”, nei quali è 

presente il pagamento di un tributo esattoriale relativo alla casa colonica. 

La presenza delle case coloniche in quegli anni è  dimostrata anche dalla 

mappa del Nuovo Catasto terreni del 1897 – 1901. 

La realizzazione delle case coloniche ad ovest contribuisce alla chiusura 

della corte che si stava progressivamente formando: esse costituiscono 

attualmente il portale di accesso ai campi del podere.  

Nel 1882 si costruisce sul lato a nord, un portico d’aia a tre campate di cui 

si è ritrovata la richiesta di costruzione e il disegno del manufatto da 

eseguirsi.  

Questa costruzione costituisce un elemento che ha contribuito alla 

formazione della tipica area a corte, tanto più che il portico d'aia aveva un 

piano adibito a granaio e uno spiazzo in calcestruzzo dove si svolgevano le 

attività di battitura dei cereali.  
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Del 1907 è la costruzione di una porcilaia ad uso dei salariati che 

abitavano le case coloniche: nel disegno di massima ritrovato, si ha un primo 

disegno dell’impianto della corte della cascina con la definizione del 

disegno dell’aia in calcestruzzo, l’area delle ortaglie e una definizione 

dello spazio di residenza e lavorativo. 

Nel 1913 viene costruita l’ultima casa colonica, che si aggiunge alle tre già 

presenti, allungando il fabbricato verso nord e contribuendo alla chiusura 

dello spazio interno. Successivamente, come si evince da disegni tecnici 

ritrovati, si procede nel 1924 alla costruzione di una stalla per cavalli e 

nel 1927 a lavori di miglioria dello stallone e della casa del fittabile.  

Nella cascina vengono costruiti, nel 1959, due silos Samarani in cemento 

armato, adibiti alla conservazione di erba non completamente essicata, 

proveniente in grandi quantità dalle marcite. Il metodo Samarani è stato 

brevettato intorno al 1914 da Franco Samarani di Crema, dottore in 

agraria e batteriologo.   

Il metodo cremasco “Samarani” per la conservazione dei foraggi, consiste 

nel tenerli fuori dal contatto con l'aria in “silos muniti di coperchio”, come 

Samarani stesso li definisce in un opuscolo del 1918 della Stazione 

Batteriologica di Crema.  

Grande fu l'interesse degli studiosi nei confronti di questa tecnologia, sia 

in Italia che all'estero, tanto che il Ministero dell'Agricoltura, dopo aver 

fatto controllare da espertissimi tecnici le esperienze fatte a Crema, 

stanziò una somma a titolo di sussidio di incoraggiamento per futuri 

esperimenti.  

La cascina si presenta oggi come un complesso di edifici che identificano uno 

spazio concluso di forma poligonale, questo dovuto anche al fatto che in 

anni recenti si sono aggiunti spazi coperti adibiti a recinti per bovini. Questi 

manufatti non hanno alterato quello che è sempre stata la particolare 

conformazione  della corte interna che è nata seguendo tracciati naturali o 

viari esistenti ma hanno naturalmente ripreso il disegno delle ortaglie sulle 

quali si sono inseriti. 

Dall’analisi del catasto storico si evince che un grande cambiamento del 

territorio nei dintorni della cascina è avvenuto soprattutto tra il catasto 

teresiano (1722) e il catasto Lombardo-Veneto (1866). 

La differenza si nota soprattutto per quanto riguarda il perimetro dei campi 

agricoli e la conseguente definizione dei confini tra l’area di Colturano e di 

Santa Brera. Ciò che resta per lo più invariato e contribuisce alla 

definizione di tracciati storici permanenti sono i percorsi (Strade comunali e 

vicinali), i quali si evolvono nel tempo seguendo i confini di proprietà. 

Interessante è l’andamento del fiume Lambro, che nelle mappe del 1722 

presenta un andamento leggermente diverso rispetto ai catasti successivi. 

Ciò sottolinea come il paesaggio sia suscettibile di cambiamenti nel corso 

del tempo, molto più rapidamente di quanto non accada per le architetture.  

Le cascine e il centro urbano di Colturano, infatti, restano quasi del tutto 

immutati fino al 1901. Si nota solo la scomparsa della cascina Maragnina, 

presente sul territorio di competenza della Maragna Fregosa e la 
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costruzione della cascina Rocca Brivio, presente a partire dal catasto 

Lombado-Veneto. 

La Cascina Maragna Fregosa dal 1722 al 1901 si sviluppa fino ad arrivare 

quasi alla forma attuale. 

A partire dal 1888 si è riusciti ad effettuare un’analisi di livello 

territoriale mediante l’utilizzo delle carte d’Italia redatte dall’Istituto 

Geografico Militare. 

Dall’analisi di queste è possibile notare come lo sviluppo del centro di 

Colturano sia molto recente, infatti, la maggior parte del territorio oggi 

costruito lo si può trovare solo nella data più recente (CTR1994).  

Colturano, infatti, si è caratterizzata da sempre come una località per lo 

più agricola e la cascina Maragna Fregosa è stata una delle protagoniste. 

Il centro urbano di maggiori dimensioni più vicino è Melegnano. Qui lo 

sviluppo è stato maggiore grazie alla sua posizione adiacente alla strada 

statale che la connette direttamente a Milano. 

I fondi della cascina hanno variato le colture nel corso del tempo, 

passando da campi marcitori alla produzione di frumento e prato stabile. 

Dalle carte si legge come le Marcite oggi siano state sostituite con prato 

adacquatorio perciò le permanenze sono presenti solo su una parte limitata 

di campi.      

La forte presenza di alberi d’alto fusto visibile alla data del 1888 

lentamente si è ridotta, e oggi, tale vegetazione è quasi del tutto 

scomparsa. Rimane solamente un filare di alberi situato ancora oggi a 

confine con la cava, realizzata dopo gli anni ’50, in seguito alla cessione di 

parte dei terreni di proprietà della Maragna. 

A partire dalla carta del 1959 si nota un forte sviluppo della rete 

stradale: le strade carrabili e campestri connettono sempre più il territorio 

agricolo e nuovi assi stradali di livello provinciale e regionale sorgono 

senza seguire alcun percorso esistente, divenendo nel corso degli anni 

successivi i tracciati sui quali si innestano le nuove autostrade. 

Nel corso del tempo anche la rete idrica è stata incrementata e il corso del 

fiume Lambro si è modificato naturalmente in alcuni punti. 
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ARCHITETTURA DEL PAESAGGIO AGRARIO 

Il Podere misura 711 pertiche milanesi (circa 47 ettari) a differenza di 

quando i Locatelli affittarono il podere. All’epoca erano 800 (circa 53 

ettari) ma furono ridotte a causa della realizzazione della Cava Monte 

Verde. Oggi, come in passato, i campi sono destinati alla coltivazione di mais 

e foraggi su prato stabile per l'alimentazione di circa un centinaio di bovini 

da latte di razza canadese. 

Il paesaggio dei campi della cascina è oggi caratterizzato da una 

molteplicità di campi percepibile chiaramente anche grazie alle tessiture 

orientate in direzioni diverse ma principalmente nord-sud, dovuta 

all’aratura dei campi. 

Il fiume Lambro, con il suo andamento sinuoso, caratterizza l’area sud-

ovest, dando luogo ad un piacevole lieto dine del percorso che dalla 

cascina si immerge nei campi. Questa vasta area verde si presta ad essere 

utilizzata per attività all’aperto destinate al pubblico di visitatori della 

cascina. 

Osservandolo da vicino, il percorso che connette campi e cascina è in terra 

battuta ed è proprio da questo punto che si scorge un’ampia prospettiva 

visuale sul paesaggio. 

La presenza sporadica di vegetazione d’alto fusto costituisce testimonianza 

di aree boschive ad uso commerciale presenti fino agli anni ’60. 

Recandosi sul luogo per effettuare il rilievo del sito è stato possibile 

effettuare schizzi e sezioni del paesaggio. 

Si nota dunque la presenza di canali, connessi al fiume Lambro e ai suoi 

affluenti, tra le linee di divisione dei campi. Questi, anticamente, servivano 

ad alimentare la rete idrica costruita con lo scopo di irrigare le marcite. 

Ancora oggi è possibile vedere dei manufatti in pietra e cemento, i quali 

componevano il sistema di impianti. 

Collocandosi sul percorso principale si scorgono, inoltre, visuali che 

portano lo sguardo oltre i campi di proprietà della cascina a causa della 

scarsa presenza di masse boschive lungo il perimetro. Ciò permette la 

visione degli edifici nei dintorni, costituiti per lo più da abitazioni recenti e 

industrie ed edifici a carattere commerciale. 

Inoltrandosi nei campi fino ad arrivare al confine ovest, questo è segnalato 

dalla presenza di un boschetto, situato al di là del fiume e non di 

pertinenza della cascina. 

L’unico filare di alberi appartenente ai terreni della Maragna è situato a 

Nord, per mitigare la presenza della cava. 

Da queste considerazioni si capisce come il confine dei campi, costituito per 

la più parte da strade vicinali, oltre che dal fiume Lambro,  sia poco 

percepibile dall’osservatore, il quale ha la sensazione di trovarsi in 

un’area molto aperta, in cui la vegetazione è visibile molto in lontananza. 

Le linee elettriche dell’alta tensione costituiscono un elemento impattante 

sui campi e, i cumuli di macerie e letame, molto diffusi, costituiscono elementi 

di degrado del paesaggio.  
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Altro elemento di disturbo sono i silos orizzontali, collocati nei pressi 

della Maragna, dove è maggiore la presenza anche di materiale di scarto 

proveniente dalle attività della cascina. 

Oltre al rilievo sul sito e grazie alla consultazione di alcuni documenti, 

come il Piano d’Indirizzo Forestale della Provincia di Milano (2008) e i 

verbali di consegna del podere (1968), è stato possibile effettuare una 

lettura più precisa degli elementi del paesaggio agrario, riconducibili ad 

elementi puntiformi, lineari e di superficie. 

I primi sono costituiti da elementi vegetali diffusi, dagli impianti e dalle 

aggiunte recenti. La vegetazione è formata prevalentemente da Ontani (Alnus 

glutinosa), Pioppo Nero (Populus nigra) e Rovere (Quercus robur). Sono presenti piccoli 

tratti di filari di alberi e un boschetto nei pressi delle cave. Gli impianti, 

diffusi su tutto il territorio della Maragna, sono per lo più tombini per lo 

scolo delle acque e altri manufatti in cemento e vivi di cotto. Recentemente 

sono stati installati i cavi dell’alta tensione; trasportate macerie relative a 

costruzioni precedentemente presenti sul sito o resti di materiale da 

costruzione utilizzato per la riqualificazione degli edifici della cascina; 

accumulati letame e paglia utilizzati per la concimazione dei campi e la 

nutrizione degli animali presenti in cascina. 

Gli elementi lineari si definiscono tramite il sistema delle acque, i percorsi e 

i margini. Il Fiume Lambro costeggia per gran parte i campi della cascina e in 

alcune aree le coltivazioni lasciano spazio ad aree verdi che è possibile 

riqualificare inserendo attività e percorsi ciclo-pedonali.Il Cavo Riolo 

costeggia il muro di recinzione della Maragna e, anche se attualmente non è 

in uso, la sua presenza era essenziale quando vi erano le marcite. I canali 

definiscono in molti casi i limiti tra i diversi campi e, rispetto al passato, 

oggi sono in quantità minore a causa della scomparsa delle precedenti 

coltivazioni. I percorsi presenti sul territorio della cascina sono in terra 

battuta e conservano al centro una parte inerbita, mista ai fiori di Veronica 

Comune, laddove non vi è usura dovuta al passaggio dei mezzi agricoli.  

I margini sono costituiti da vari elementi ma sono la rete idrica e i percorsi a 

definire la maggior parte dei confini, solo alcuni tratti sono costituiti da 

alberi d’alto fusto, soprattutto allo scopo di mitigare alcuni elementi (cava 

e abitazioni). La parte più inerente alla cascina vera e propria, invece, è 

definita in parte da un muretto e in parte da una recinzione. 

Dalla lettura del verbale si consegna, si sono potute definire alcune 

informazioni riguardanti il terzo elemento analizzato, le superfici, 

costituite da: i tipi di fondo, di colture e di terreno. Alcuni campi, in passato 

dedicati alle marcite, oggi sono state adibite a prato stabile. Altri sono 

fondi irrigatori da vicenda che utilizzano le acque del fontanile Riolo o 

della Roggia Colturana. Le colture sono per lo più a prato stabile (ex 

marcite), a stecchi di granoturco o a spianate di frumento. Quelli più vicini 

alla cascina sono a prato di tre anni. È stato possibile rilevare il tipo di 

terreno solo per quanto riguarda alcuni campi e per questi si può notare 

l’utilizzo del letame per concimare i campi. 
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ANALISI DELLA CASCINA  

Dopo aver analizzato il paesaggio agricolo ci siamo concentrati sulla parte 

riguardante propriamente la cascina, in particolare sulla corte interna.  

Come prima analisi abbiamo realizzato il fotoraddrizzamento dei fronti che 

definiscono il perimetro preso in esame. A causa di problemi legati alla 

disposizione di tutti gli elementi non è stato possibile effettuare le 

fotografie di alcuni fronti che fanno parte del perimetro: il muro di 

chiusura ad ovest delle aree predisposte per i recinti delle mucche a causa 

dell’impossibilità di entrarvi; il muro di chiusura a sud a causa della 

difficoltà ad eseguire gli scatti fotografici da punti troppo ravvicinati. 

I fronti rilevati sono, anch’essi, nella parte bassa non rilevabili a causa 

della presenza di oggetti appoggiati alle pareti e impossibili da rimuovere o 

da vegetazione infestante.  

Tramite quest’analisi si può visualizzare lo stato di degrado degli edifici: 

quelli situati ad est, ancora in uso, sono in buono stato ma quelli nella 

parte più ad ovest, utilizzati talvolta come deposito, talvolta abbandonati, 

sono in pessime condizioni o addirittura allo stato di rudere.  

Tale analisi non è stata approfondita poiché l’elemento sul quale abbiamo 

deciso di volgere la nostra attenzione e renderlo così oggetto 

dell’intervento di restauro e stata la pavimentazione della corte della 

cascina. 

Su di essa abbiamo svolto un’analisi iniziale di inquadramento attraverso  

una vista dall’alto riprodotta dalla tavola planivolumetrica. Grazie ad 

essa è stato possibile evidenziare alcuni aspetti, in particolare il fatto che 

la corte si presenti come uno spazio aperto e luminoso, soggetta a poche 

zone d’ombra grazie alla sua posizione, alla disposizione degli edifici al suo 

interno, e anche all’assenza altezze troppo elevate. 

L’unico elemento che si distingue è quello costituito dai vecchi silos in 

cemento, ormai in disuso. Essi sono posti nella parte sud della corte 

nell’area dove gli edifici sono più ravvicinati e con la loro altezza di 11 

metri contribuiscono a creare una maggior quantità di zone d’ombra. 

Dopo questa prima analisi siamo passati al rilievo geometrico sul campo. Il 

lavoro è consistito nella rilevazione dell’ingombro e del posizionamento 

degli edifici in modo da determinare le misure del perimetro della corte 

stessa. Nelle parti dove non è stato possibile rilevare l’ingombro dei 

fabbricati ci siamo avvalsi delle misurazioni forniteci sulla carta catastale 

richiesta all’Ufficio Tecnico di Colturano. 

In un secondo momento è stato effettuato il rilievo per individuare la 

posizione di tutti gli oggetti presenti all’interno della corte che 

risultavano essere di disturbo alla sua continuità spaziale. Numerosi 

elementi sono stati rilevati, dove possibile, considerando il loro ingombro 

mentre, per altri, è stato considerato un punto approssimato per indicare 

che in quella determinata zona vi è la presenza di un oggetto. 

Grazie a queste analisi è stato possibile constatare che allo stato attuale 

la corte si presenta come uno spazio disordinato, caotico. In primo luogo è 

stato possibile comprendere che la cascina, la quale ha come attività 

principale l’allevamento di vacche da latte di razza canadese, non è dotata 

di uno spazio unitario per il loro pascolo ma prevede ben cinque aree 
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distinte. Vi è poi la presenza di una cattiva manutenzione data non solo da 

un eccesso di letame in queste aree, da paglia sparsa sui percorsi, da zone 

in cui vi sono ristagni d’acqua nel terreno, dalla presenza di vegetazione 

incolta ma anche di molti elementi lasciati senza cura sul suolo corte. Vi è 

poi l’esistenza di tettoie in amianto da smaltire, realizzate al solo scopo di 

fungere da riparo per le mucche ma che non considerano la loro valenza 

estetica all’interno della cascina. 

Il rilievo è poi continuato con l’analisi materica grazie alla quale si è 

riscontrato che il suolo della corte è costituito principalmente da cemento, 

ghiaia, rizzada lombarda, vegetazione infestante, aree in terra battuta.  

Usando queste ultime informazioni e quelle ricavate dall’inquadramento è 

stato possibile effettuare un rilievo del degrado che individua 

pavimentazioni in cemento fessurate e talvolta con presenza di vegetazione 

infestante e presenza di numerose aree sulle quali insiste la vegetazione 

incolta. Altri elementi di disturbo, come copertoni e attrezzi agricoli in 

disuso, tendono a degradare l’ambiente. 

A questo punto si è deciso di agire tramite un progetto di intervento che è 

stato suddiviso in due fasi. Tale scelta si è basata sui costi elevati che 

potrebbe avere l’intervento finale. Proprio per questo, si è scelto di dare 

la possibilità all’Ente gestore di eseguire i lavori in base alle disponibilità 

economiche lasciando così la libertà di una programmazione futura.  

La prima fase prevede la realizzazione di interventi minimi che non richiedono 

costi eccessivi: 

- la rimozione delle pavimentazioni fessurare e di poco interesse ; 

- l’asportazione manuale della vegetazione infestante e la 

piantumazione di nuove aree verdi; 

- la pulitura delle superfici sulle quali, ad esempio, vi è paglia sparsa, 

realizzando un intervento manuale con scopa di saggina; 

- la ricostituzione della zona in terra battuta con eliminazione delle 

aree di ristagno d’acqua ristabilendo i livelli e le condizioni ottimali 

del terreno; 

- la rimozione manuale degli elementi di scarto  e dei mezzi agricoli in 

disuso e non. 

La seconda fase prevede, invece, interventi che vanno ad integrare le 

attività già presenti nella cascina, ma che comportano costi più onerosi. Gli 

interventi previsti prevedono:  

- la riduzione del numero di capi di bestiame allevati e il conseguente 

smantellamento dei recinti per la loro deambulazione e delle tettoie 

lasciando così posto all’inserimento di aree verdi o nuove aree 

destinate potenzialmente ad attività didattiche;  

- la dismissione di elementi removibili realizzati addossati ad edifici 

della cascina, che ne danneggiano l’immagine complessiva;  

- la scelta di una pavimentazione in calcestre per enfatizzare i percorsi 

che condurranno al fulcro del progetto (i silos);  

- la valorizzazione della rizzada lombarda mediante la pulitura della 

sua superficie e l’inserimento di elementi nelle parti mancanti; 

- la valorizzazione degli edifici dismessi, cercando di realizzare un 

disegno unitario dello spazio, introducendo anche  nuove attività 
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compatibili con la struttura e la funzione originaria degli edifici 

stessi, con l’obiettivo di ri-valorizzare la cascina; 
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PROPOSTA PROGETTUALE 

PROGETTO DEI CAMPI 

Approcciandosi alla cascina fin da subito ci si rende conto dell’importante 

relazione che lega la cascina ai campi di pertinenza. 

Ciò è enfatizzato dalla presenza di un percorso principale rettilineo che 

partendo dal nucleo urbano, passando per la corte, attraversa i campi e 

giunge fino al fiume Lambro. 

Tenendo conto di queste osservazioni, l’idea progettuale riguardante i 

campi si basa sul mantenimento dell’attività agricola esistente, costituita 

prevalentemente da foraggio e mais, andando ad agire solamente sui 

percorsi già esistenti. 

Da fonti orali abbiamo appreso che fino a circa cinquant’anni fa, vi era la 

presenza di un filare di alberi lungo il percorso principale, perciò abbiamo 

deciso di sottolineare questo asse reintroducendo tale elemento. Esso, 

costituito da Ontani (Alnus glutinosa), è necessario anche ai fini della fruibilità 

dell’area nei mesi estivi, poiché contribuisce a ridurre il soleggiamento 

senza arrecare particolari danni alle colture adiacenti grazie 

all’orientamento est ovest. 

Lungo i percorsi esistenti siamo intervenuti in maniera puntiforme 

introducendo delle aree di sosta e dei punti di osservazione privilegiata sul 

paesaggio, in particolare sul Lambro e sul laghetto artificiale annesso alle 

Cave.  

PROGETTO DELLA CORTE 

Il mantenimento dell’attività agricola dei campi è direttamente connessa 

all’attività di allevamento che si svolge all’interno della corte e degli 

edifici della cascina. Ciò ha influenzato fin dal principio le scelte 

progettuali, soprattutto per quanto concerne la divisione degli spazi aperti.  

Si è deciso, dunque, di realizzare due macro aree funzionali: la prima, più ad 

est, dedicata all’attività di allevamento e gestione dell’azienda agricola già 

presente; la seconda, più ad ovest, nella quale si concentrano le attività 

rivolte al pubblico. 

L’area, che rimane pressoché invariata, è costituita dall’abitazione degli 

affittuari, i signori Locatelli, che si affaccia sulla strada principale di 

Colturano; a nord sono situati un portico adibito ad autorimessa e un 

edificio utilizzato per il deposito di legname e macchinari agricoli; a sud 

l’antico stallone mantiene la sua funzione originaria, con una drastica 

riduzione dei capi di bestiame da 100 a 20, per renderla compatibile con le 

nuove attività previste nella parte ad ovest 

Per quanto riguarda la pavimentazione, quella esistente viene mantenuta 

quasi totalmente. Viene solamente enfatizzata la presenza del percorso 

maggiormente utilizzato all’interno della corte tramite una pavimentazione 

in calcestre.  

Vista la presenza di una parte più privata e di una più pubblica all’interno 

della stessa corte, abbiamo deciso di inserire una linea visiva di 

demarcazione tramite la piantumazione di alcuni gelsi (Morus alba). 
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L’area ad ovest della cascina è stata completamente ripensata tramite 

l’inserimento di una serie di attività rivolte al pubblico che è possibile 

realizzare in tempistiche differenti. 

Il progetto di questa parte si concentra prevalentemente attorno ai silos 

che grazie alle funzioni insediate al loro interno dovrebbero fungere da 

volano economico per far sorgere attorno ad essi una serie di attività 

rivolte al pubblico, compatibili con gli spazi e gli edifici esistenti. 

In una fase successiva alla valorizzazione dei silos, si prevede: 

- La realizzazione di un bed&breakfast all’interno dell’ex casa 

colonica, vista la sua conformazione interna già suddivisa in stanze; 

- L’apertura di un’area di ristorazione all’interno della stalla situata 

ad ovest, adiacente ai campi; 

- L’introduzione di orti didattici, laddove era già stata accertata la 

presenza nelle epoche passate di orti coltivati dai coloni e che oggi 

corrispondono ad una parte dei recinti delle mucche; 

- La sostituzione dell’altra parte di questi recinti con aree predisposte 

per attività di ristoro all’aperto, ombreggiate in parte dalla tettoia 

già presente in quel punto.  

- La piantumazione di un filare di gelsi là dove vi era la tettoia di 

chiusura del recinto delle mucche; 

- La rifunzionalizzazione del piccolo edificio ora adibito a 

pollaio/deposito attrezzi, per destinarlo alla vendita di prodotti 

agricoli; 

- La realizzazione di spazi polifunzionali (sala riunioni, area 

espositiva…) negli edifici retrostanti ai silos, oggi in stato di 

abbandono;  

PROGETTO DEI SILOS: “STILOS” 

La conformazione e la posizione dei silos hanno subito attirato la nostra 

attenzione diventando così il fulcro centrale del nostro progetto di 

valorizzazione della cascina. 

L’altezza, dominante rispetto agli edifici che li circondano, ci hanno 

suggerito l’idea di utilizzare la copertura come un punto d’osservazione 

privilegiato sul cielo e sul paesaggio circostante, rendendo tangibile il 

rapporto tra la cascina e i suoi campi. La sfida, quindi, è stata quella di 

realizzare il collegamento tra la terrazza che si è venuta a creare e il 

livello terreno, nella maniera meno invasiva possibile per non alterare 

troppo l’immagine estetica di questa architettura industriale dismessa. 

Per lo stesso motivo, e per sfruttare inoltre la sua conformazione a 

portale l’ingresso ai silos è stato posto in posizione assiale al di sotto 

della cisterna d’acqua che li connette. 

Arrivando dal percorso principale e attraversando le aree lastricate 

circolari che accompagnano il visitatore all’ingresso, è possibile scegliere 

se entrare nel silos di destra o in quello di sinistra. 

Nel primo è situato il collegamento verticale che permette l’accesso alla 

terrazza sommitale. Questo non è una semplice scala ma, attraverso alcuni 

accorgimenti, è stato possibile inserire lungo la sua estensione, circa 

quindici sedute che permettono la visione dell’area centrale, che è possibile 
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utilizzare per piccole rappresentazioni teatrali, concerti di musica o lettura 

di poesie.  

Le sedute sono disposte sia in corrispondenza dei gradini, che dei 

pianerottoli, sul lato interno della scala lasciando un corridoio di 

percorrenza esterno che permette la prosecuzione del tragitto verso 

l’osservatorio.  

I gradini, come le sedute, sono costituiti da lastre di legno di rovere 

lamellare dallo spessore di 10 cm, agganciate alle pareti del silos tramite 

dei perni in acciaio visibili sulla facciata esterna, in modo da rendere 

percepibile anche dall’esterno la presenza del collegamento. 

Il parapetto è stato studiato per garantire sia la visibilità degli utenti che 

la loro sicurezza. Esso è costituito da elementi tubolari in acciaio di 3 cm di 

diametro, verniciati a polvere, color antracite. 

Nel silos accanto, invece, vi è un’attività più connessa con l’osservatorio, 

ovvero un planetario di ridotte dimensioni, destinato ad un gruppo ristretto 

di persone nel quale è possibile svolgere attività didattiche. La cupola 

presente al suo interno può essere sollevata grazie all’utilizzo dei 

macchinari già presenti nel silos che all’epoca del suo utilizzo servivano 

per la compressione dell’erba, in modo tale da poter utilizzare e pareti per 

proiezioni riguardanti l’ attività agricola e la sua evoluzione nel tempo. 

Le sedute presenti al suo interno sono state studiate per essere utilizzate 

da diversi fruitori e per diverse funzioni. Esse sono costituite da due tipi di 

moduli: un cubo di 50 cm di lato e un elemento a sezione triangolare di 

100x50 cm. Questi elementi sono costituiti da un telaio ligneo interno che 

permette di realizzare la forma voluta, ricoperti di paglia pressata grazie 

all’utilizzo del filo di nylon. La tecnica vuole riprendere i metodi di 

realizzazione delle balle di fieno e il materiale, quello presente 

anticamente nei silos (erba parzialmente essiccata). 
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ALLEGATI 

INTEGRAZIONE DI ILLUMINOTECNICA 

Il progetto di illuminotecnica ha come punto di partenza l’analisi delle fonti 

luminose attorno alla cascina e la loro relazione con essa.  

Si è potuto, quindi, constatare che la distanza dai nuclei urbani illuminati è 

nulla poiché la cascina è inglobata nella parte est nel paese di Colturano. 

Nonostante ciò, essendo il paese di piccole dimensione, la corte della 

cascina resta scarsamente illuminata. Ciò si evince dall’analisi delle 

luminanze verificabile tramite le foto effettuate sul sito sia di giorno, sia di 

notte.  

L’idea è stata quella di mantenere l’ambiente poco luminoso e di enfatizzare 

solamente alcune parti della cascina: i porticati e i silos, che disegnano la 

geometria della cascina e nei quali si concentrano le attività rivolte al 

pubblico. 

Sui porticati gli apparecchi di illuminazione sono stati posti dietro ogni 

pilastro per evitare l’abbagliamento dei fruitori della corte. In questo modo 

si è potuto, inoltre, ottenere un illuminamento uniforme di circa 20 lux. 

Sui silos sono stati utilizzati differenti tipi di apparecchi per poter 

soddisfare diversi compiti visivi: 

- Per definire le geometrie sono stati utilizzati led continui al di sotto 

del cornicione e dei terrazzini; 

- Per sottolineare i dettagli sono stati utilizzati degli apparecchi con 

lampade ad ottica asimmetrica; 

- Per segnalare gli accessi sono stati posizionati sotto la cisterna 

dell’acqua degli apparecchi con un’ottica allungata capace di 

enfatizzare l’effetto di portale creato dalla conformazione dei silos; 

- Per percepire gli ostacoli sono stati posizionati a lato dei gradini 

delle scale esterne degli apparecchi con lampade led a bassa 

potenza; 

L’interno dei silos è stato pensato come un ambiente prevalentemente buio, 

privo di aperture verso l’esterno. Proprio per questo motivo la luce 

artificiale risulta essere di particolare importanza per soddisfare i compiti 

visivi derivanti dalle attività che si svolgono al loro interno. 

Nel silos di sinistra la parte centrale, nella quale si svolgono le 

performance di artisti, musicisti e poeti, deve essere illuminata dall’alto 

tramite un apparecchio a sospensione con un’ottica particolarmente 

allungata che permette di avere un illuminamento di 500 lux adatto alla 

lettura solo nella parte centrale, lasciando in penombra la parte 

circostante. L’illuminazione delle sedute è pensata per essere utilizzata 

solo in determinate occasioni (prima e dopo le performance) ed è costituita 

da apparecchi orientabili per garantire la visibilità della seduta e 

dell’eventuale lettura di brochure informative. La percezione dei gradini è 

stata enfatizzata dalla presenza di apparecchi con lampade led a bassa 

potenza della stessa tipologia di quelli esterni. 

Il silos a destra, avendo la funzione di planetario e di sala proiezioni, 

rimane per la maggior parte del tempo buio e l’illuminazione si rende 
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necessaria solamente durante l’ingresso e l’uscita dei fruitori. Proprio per 

questo motivo è stato pensato un sistema a luci diffuse costituiti da led 

warm white e ottica wide flood, che consente un’illuminazione diffusa 

consona ai compiti visivi del locale in questione, senza alterarne i colori. 

INTEGRAZIONE DI TERMOTECNICA 

Dal rilievo sul sito si è constato che la struttura dei silos è costituita da 

una parete monostrato di 20 cm in calcestruzzo armato. Essendo privi di 

isolamento, e utilizzati prevalentemente nei mesi estivi, è stato calcolato il 

flusso di calore che raggiunge la parete del silos nei mesi da aprile a 

Settembre facendo riferimento ai dati disponibili nel sito «enea» per il 

calcolo della radiazione giornaliera media mensile. 

Da questo calcolo si evince che il calore che attraversa le pareti rivolte a 

sud produce all’interno un calore eccessivo fino a pregiudicare il comfort 

ambientale.  

Per ridurre il calore sulla superficie dei silos si è pensato di utilizzare una 

modalità di condizionamento passivo, mediante uno schermo vegetale 

costituito da vite canadese (Parthenocissus tricuspidata), che si avvale di un sistema di 

ancoraggio alla parete tramite piccole ventose le quali non si insinuano 

nelle eventuali fessure della superficie di appoggio, evitando possibili 

problemi di degrado. Tale essenza è stata scelta, inoltre, per la sua 

caratteristica a foglia caduca per poter fruire degli apporti gratuiti nei mesi 

invernali. 

Si prevede di sfruttare l’effetto camino indotto dalla ventilazione forzata 

in modo che l’aria calda possa essere espulsa verso l’alto e si riesca a 

mantenere all’interno un certo comfort ambientale. 
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Altri allegati 

 Schedatura dei beni architettonici 

 Regesto cascine del Pio Albergo Trivulzio 

 Regesto cascine Maragna Fregosa 

 Cascina Maragna Fregosa 

 Cascina Maragna Fregosa: esercitazione di termotecnica 

 Cascina Maragna Fregosa: book fotografico 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


